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Tecnologia. MM nella Fondazione per la 
sostenibilità digitale: le buone pratiche di 
Milano per aiutare il sistema paese nella 
gestione della risorsa idrica 

Si è svolto presso la Sala Stampa della Camera dei Deputati l'incontro “Obiettivi per lo 
sviluppo di un futuro sostenibile", organizzato dalla Fondazione per la Sostenibilità Digitale, 
la più autorevole istituzione di ricerca in Italia su temi della sostenibilità digitale, nonché il 
principale Think Tank italiano dedicato alla relazione tra sostenibilità e trasformazione 
digitale. Con la partecipazione degli onorevoli Dario Iaia, Giulio Centemero e Vincenzo 
Amich, e dei senatori Ignazio Zullo, Elena Murelli e Giulia Pastorella, l'evento ha avuto come 
obiettivo quello di presentare i quattro nuovi gruppi di lavoro promossi dalla Fondazione e 
focalizzati su Acqua, Inclusione, Mobilità e Salute. Ciascuno di questi vuole sviluppare filiere 
verticali di ricerca, analisi, divulgazione ed advocacy, e di collaborare con le istituzioni 
italiane e l’intero Sistema Paese. MM Spa aderisce alla Fondazione per la Sostenibilità 
Digitale ed è impegnata a diffondere le proprie best practices sul servizio idrico che gestisce 
a Milano da 20 anni. Per questo motivo Marzio Bonelli, Chief Information Officer di MM Spa 
ha partecipato all’incontro e ha sintetizzato i temi al centro dell’impegno della società 
milanese all’interno della Fondazione e, nello specifico, nel gruppo di lavoro dedicato 
all’acqua. “Le tecnologie digitali – ha spiegato Bonelli - rappresentano una leva 
fondamentale per l'efficienza e l'efficacia nel settore del Servizio Idrico Integrato, offrendo 
soluzioni innovative per ogni fase, dalla captazione alla distribuzione fino alla depurazione. 
Attraverso un approccio multidimensionale, esse contribuiscono significativamente agli 
obiettivi di sostenibilità. A livello infrastrutturale, le tecnologie avanzate come i sistemi GIS 
e l'IIoT migliorano la gestione e l'operatività degli acquedotti e degli impianti. Sul piano dei 
processi, l'Intelligenza Artificiale permette di rivedere e ottimizzare metodi di lavoro, offrendo 
analisi predittive cruciali. Infine, gli ecosistemi digitali creano una sinergia tra tecnologie e 
utenti, attraverso i Digital Twin, per una gestione più integrata e reattiva degli asset idrici. 
Questo approccio digitale apre la strada a un ampio ventaglio di applicazioni, dalla riduzione 
delle perdite idriche alla gestione ottimizzata delle risorse, contribuendo in modo decisivo a 
garantire l'accesso all'acqua pulita, la salute pubblica e la protezione degli ecosistemi, 
riaffermando l'impegno verso una gestione sostenibile e responsabile delle risorse idriche”. 
MM raggiunge obiettivi importanti e garantisce performance ampiamente riconosciute. Ad 
esempio, ha ridotto le perdite idriche al 14%, a fronte di una media nazionale oramai del 
42%, anche grazie al ricorso a tecnologie digitali e processi integrati. Anche il consolidato 
ricorso a soluzioni come il NO-Dig o i sistemi GIS per ridurre l’impatto dei cantieri, solo per 
fare due esempi, sono oramai patrimonio di MM. L’impegno dell’azienda milanese è quello 
di mettere a sistema esperienza e know-how per contribuire a migliorare la gestione della 



risorsa idrica nel nostro Paese. Il quadro nazionale, infatti, è preoccupante: quasi una goccia 
su due si perde negli acquedotti; il 66% acque superficiali e il 26% di quelle sotterranee non 
raggiungono gli standard minimi di qualità (Ispra); si registrano picchi di deficit idrico fino al 
60% al Sud e il 20% delle risorse idriche sono in diminuzione del 20% a causa dei 
cambiamenti climatici (proiezione). “Obiettivo primario - ha chiarito Stefano Epifani, 
Presidente della Fondazione per la Sostenibilità Digitale - è quello di coinvolgere sempre 
più attori del settore idrico, prevalentemente frammentato in piccole e medie imprese 
pubbliche, e rafforzare la collaborazione con tutte queste realtà, allargare la composizione 
del gruppo e poter quindi avviare iniziative concrete in modo partecipato. Siamo convinti che 
senza un processo di gestione sostenibile della risorsa idrica non sia possibile perseguire 
uno sviluppo sostenibile e che le tecnologie digitali siano una leva ineludibile per attuarlo. 
Transizione digitale e trasformazione digitale sono due fenomeni che, il primo dal punto di 
vista della ridefinizione dei processi, il secondo da una prospettiva di senso, ridefiniscono 
profondamente il rapporto con la risorsa acqua nel suo complesso”. La prossima iniziativa 
sarà il convegno “Sustainable Water”, sul ruolo della trasformazione digitale nel ciclo di vita 
dell’acqua, che si terrà a Milano il 4 marzo prossimo, presso la sede del Gruppo CAP cui 
parteciperà anche Francesco Mascolo, Amministratore Delegato di MM Spa. Obiettivo del 
convegno è quello di condividere con i principali acquedotti delle diverse regioni italiane il 
position paper redatto della Fondazione, che sarà poi messo a disposizione delle Istituzioni. 
Marzio Bonelli nel corso del suo intervento ha anche ricordato quali tecnologie possono 
essere di supporto al mondo idrico. Queste possono essere classificate in tre aree tra loro 
interdipendenti, in relazione alla loro funzione e analizzate in riferimento ad alcuni use case 
che coprono la maggior parte delle attività in carico ai gestori dell'acqua: 
Infrastruttura fisica: riguarda le tecnologie che gestiscono il ciclo di vita degli asset e la loro 
rappresentazione nel territorio attraverso il Geographic Information System, il loro 
funzionamento grazie all’Industrial Internet of Things e le infrastrutture tecnologiche e di rete 
abilitanti a trasmettere ed elaborare le informazioni in tempo reale grazie all’utilizzo della 
banda larga e del cloud.  
Infrastruttura di processo: si appoggia sulla precedente e riguarda le tecnologie in grado di 
ottimizzare i processi, sviluppare nuovi servizi e ripensare il modo di lavorare tradizionale 
attraverso analisi predittive basate su algoritmi di Intelligenza artificiale e Machine Learning, 
avvalendosi di tecnologie come l’Edge Computing, i Big data e la Block chain. 
Ecosistemi digitali: contiene soluzioni, composte dall’interconnessione di una o più 
tecnologie sopra descritte, in grado di rappresentare a livello digitale la realtà fisica degli 
asset e i loro comportamenti, nonché di permettere l’interazione tra le tecnologie e le 
persone le quali, attraverso le azioni, diventano parte integrante del sistema, 
condizionandone i comportamenti. Tutte le tecnologie sono erogate attraverso servizi cloud 
e comunicano tra loro attraverso diverse modalità, tra le quali la Banda larga e il 5G. In 
questo ambito importantissimo è l’apporto del Digital Twin e degli Smart Meter. 

 

 

 

 



 

 

 

MILANO FINANZA 

Utility, investiti 11 mld 

Nel solo 2023 «le 100 maggiori utility hanno investito 11 miliardi di euro sui territori, con 
grande attenzione all'innovazione e alla qualità». A dirlo è Luca Dal Fabbro, presidente del 
gruppo Iren e vicepresidente di Utilitalia, in occasione del convegno organizzato da 
Utilitalia «Le società pubbliche tra normativa comune e tratti speciali». Dal Fabbro, nel 
corso del suo intervento ha spiegato che «in Italia in questo momento mancano, rispetto al 
passato, grandi gruppi industriali capaci di generare investimenti strategici che possano 
portare crescita e sviluppo per il Paese. Questo ruolo spetta ora alle grandi e medie 
aziende partecipate a capitale misto pubblico/privato. Le 100 maggiori utility italiane 
valgono oggi l'8,5% del pil e nel 2030, secondo le previsioni, arriveranno al 10-11%. Un 
dato in crescita del 50% rispetto al 2019». (riproduzione riservata). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

IL SOLE 24 ORE (PLUS) 

Whistleblowing. Il 2024 anno di svolta per la 
legge su chi segnala gli illeciti 
Se tutto funziona come previsto, l'Italia potrebbe migliorare la posizione nella classifica 
mondiale dell'indice di percezione della corruzione elaborato da Transparency 
international. Attualmente è al 42mo posto con 56 punti, confermando la graduatoria 2022. 
Ma l'implementazione della direttiva Ue sul whistleblowing potrebbe dare la spinta all'Italia, 
e agli altri Paesi europei, per scalare la classifica. La normativa europea, recepita dal 
decreto legislativo 24/22023, è già in vigore: il 17 dicembre scorso scadeva il termine per 
l'applicazione da parte di tutte le aziende con più di 50 dipendenti e, senza alcuna soglia di 
personale, per le imprese attive nei servizi e mercati finanziari, prevenzione riciclaggio, 
sicurezza trasporti e tutela ambientale. Per tutti gli enti pubblici, l'obbligo c'è già. Tutti 
pronti? Ancora no Secondo gli esperti del settore, nonostante il termine sia già scaduto, 
molte aziende sono ancora alle prese con la creazione del sistema di segnalazione. Fino 
ad oggi, molti si limitavano nella messa a disposizione di una email. Di fatto non c'è un 
obbligo all'adozione di una piattaforma online ma l'authority anticorruzione (Anac) lo 
suggerisce. «Forniamo gratis la nostra piattaforma agli enti della Pubblica amministrazione 
che ce lo chiedono - spiega Giorgio Fraschini, responsabile programma whistleblowing di 
Transparency International Italia -. Compresi anche i privati, sono circa 4mila in tutto fra 
enti della PA e privati che utilizzano la nostra piattaforma di whistleblowing». Dati Anac Nel 
corso del 2022, l'Anac ha ricevuto 347 segnalazioni di whistleblowing, di cui 272 relative a 
presunti illeciti. Le irregolarità segnalate hanno riguardato soprattutto l'ambito degli appalti 
pubblici. «Non esistono però dati complessivi aggregati sui whistleblower in Italia - ricorda 
Fraschini -. Quelli riportati dall'Anac nella relazione annuale sono riferiti soltanto ai numeri 
di segnalazioni ricevute dall'autorità stessa, che è un canale esterno rispetto ai canali 
interni di enti pubblici e aziende». Le differenze con gli Usa L'istituto del whistleblowing è 
stato importato dagli Usa. Ma ci sono molte differenze. In particolare negli States gli 
informatori vengono pagati. «Ci sono differenze con gli Usa - conferma Frachini -. Lì viene 
stabilito un patto economico con il segnalatore che esce dall'azienda e denuncia la frode 
ottenendo una fetta di quanto recuperato dallo Stato. In Europa invece si punta di più a 
riscontrare e correggere l'eventuale comportamento irregolare o illecito all'interno dell'ente 
o dell'azienda». Il ruolo degli investigatori Infine ci sono le indagini per verificare le 
segnalazioni e scoprire i possibili illeciti. Come farle e soprattutto chi le deve portare 
avanti? «Le segnalazioni che arrivano sono sempre più complesse e difficili da 
categorizzare - spiega Marianna Vintiadis, ceo di 36Brains, società di intelligence 
economica e investigazioni in ambito ambientale -. Ecco perché saranno necessarie 
investigazioni più sofisticate. Con la nuova normativa sul whistleblowing, tra l'altro, 
l'azienda è obbligata a rispondere. Da qui la necessità di nuove figure professionali anche 
sul versante delle indagini». Indagini sempre più complicate alla luce delle nuove 
normative europee. C'è in cantiere, a Bruxelles, la discussa direttiva Ue (Csdd) che 
obbliga, se verrà approvata, le aziende ad analizzare e mitigare gli impatti della catena di 



fornitura. Come faranno le aziende a monitorare i fornitori? «La direttiva Csdd obbligherà 
le aziende a verificare la filiera di fornitori per evitare di essere accusata di violazione per 
esempio di diritti umani o diritti sindacali - conferma Vintiadis -. E molto spesso questi 
fornitori sono all'estero. Non sarà sufficiente una visura per scoprire un conflitto di interessi 
non dichiarato dal dipendente» 

 


